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Agosto 2010, fuga dal Pdl. Tra i berlusconiani è già cominciato il si salvi chi può. Nuovi parlamentari
si preparano a lasciare. Alcuni per convinzione. Altri per convenienza

 Il passaggio di Chiara Moroni dalle file del Pdl a quelle dei finiani è un buon esempio di quanto ci attende
nelle prossime settimane. Ora che il partito di Silvio Berlusconi, almeno a Montecitorio, non ha più i
numeri per governare, l’emorragia di parlamentari in uscita dal gruppo degli azzurri minaccia di farsi
continua.

 Da una parte, pensano di andarsene una serie di deputati e senatori che con il Popolo della Libertà sono
sempre c’entrati poco. Gente di destra, ma non berlusconiana, che si era ritrovata da quelle parti sopratutto
a causa del bipolarismo. Non sono in molti, ma i loro nomi sono significativi. Un esempio? Santo Versace
che continua a giurare una (poco convinta) fedeltà al premier, ma che poi reclama legalità e selezione delle
classi dirigenti con le stesse parole usate da Fabio Granata. Un sistema sicuro per arrivare, più prima che
poi, alla resa dei conti con B.

 Questa pattuglia è comunque sparuta. Molto più nutrita è invece quella dei parlamentari che, per pure
ragioni d’interesse, abbandoneranno il Cavaliere se davvero si andasse verso le elezioni anticipate.

 Vediamo perché: con questo sistema elettorale alla Camera come al Senato si entra solo per nomina diretta
del proprio capo partito. La forza elettorale individuale, la capacità di ben amministrare o di convincere i
cittadini, non contano niente. E qui nasce il problema: molti deputati e senatori, in caso di votazioni a
marzo (la data vagheggiata da Berlusconi) non sono per nulla certi di essere ripresentati.

 Alcuni di loro sono arrivati ai ferri corti (per le ragioni più svariate) con notabili importanti del partito. E
quindi temono la vendetta dei vertici. Altri semplicemente hanno paura di essere sostituiti dalla velina o
dalla presentatrice di turno. In ogni caso tutti percepiscono le urne come un pericolo: all’ultimo momento il
loro nome nelle liste potrebbe non esserci o essere piazzato troppo in basso. E allora perché rinunciare solo
per l’impuntatura del Capo a due anni di stipendio e a una comoda poltrona?

 Meglio per loro far presente che al voto non c’è nessun bisogno di andarci o, addirittura, tirare
un’imboscata al premier. Lasciar sfiduciare il governo e nel momento in cui il presidente Napolitano
dovesse aprire le consultazioni appoggiare un esecutivo diverso, possibilmente tecnico.

 Se si arriverà a quel punto, entrerà poi in azione la consueta e ancor più numerosa squadra: quella
composta dai topi che fuggono quando la nave (Berlusconi) affonda. E, con tutta probabilità, si muoverà
anche la Lega disposta, come sempre, ad appoggiare chiunque sia in grado di garantire (o almeno di
promettere) il federalismo.

 Ovviamente anche il Cavaliere si rende conto di questi rischi.
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 Lui e i suoi collaboratori più stretti, è vero, non sono troppo lucidi. Lo dimostrano ampiamente i calcoli
sballati sulla reale consistenza dei finiani alla Camera. Ma si tratta pur sempre di gente tosta, vendicativa e,
a volte, persino cattiva. Per questo adesso Berlusconi punta a un risultato immediato: indebolire
Gianfranco Fini. Togliere al presidente della Camera quel sex appeal che lui riesce a far valere persino
sulla sinistra.

 Ci riuscirà? Dipende tutto da quanto è seria la faccenda dell’appartamento di Montecarlo, regalato al
partito da una ricca militante e oggi misteriosamente affittato al cognato dell’ex leader di An. Finora le
minacce di querela e le balbettanti spiegazioni dei tesorieri di Alleanza Nazionale, hanno solo confermato
che la vicenda monegasca non è da prendere sotto gamba. Se il caso monta ancora la figura del legalitario
Fini rischia di incrinarsi. E di molto.

 Il presidente della Camera, comunque ha una strada maestra per uscire vincente da questa storia: spiegare,
se può, tutta l’operazione immobiliare nei minimi particolari. Per il Paese, dopo anni di bugie, la
trasparenza rappresenterebbe una sorta una rivoluzione copernicana.

 Ma è ovvio che questa, più che un’ipotesi o un auspicio, è per il momento solo fantascienza. A oggi
l’unica certezza è il Cavaliere che, nelle prossime settimane, cercherà di evitare la propria fine trascinando
nel fango chiunque tenti di opporsi. Lo ha sempre fatto. Lo farà ancora. Anche se adesso questa tattica
appare solo utile per rallentare l’agonia. Non per fermarla.
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